LAMENTAZIONI

27-2-03  Lam 1,1-11; 2Cor 1,1-7; Mc 10,23-31 (Francesco)

Guarda o Signore la mia umiliazione

- L'inizio di Lamentazioni è segnato nei LXX da una introduzione che dice che queste parole le pronunziò Geremia quando, sapendo della deportazione, sedette e pianse e proferì questo lamento. E' il pianto di Dio per il suo popolo in mezzo alle nazioni. E' la compassione di Dio per la nostra povera umanità. Chiediamo al Signore che questa compassione di Dio sia per noi ispirazione per un rapporto nuovo fra noi e fra le nazioni.

- La situazione miserevole di cui si parla sembra riguardi soprattutto il campo delle relazioni con Dio e fra le persone. Ognuno è solo, i rapporti preziosi fra persona e persona sono stati spezzati.

- E' importante che a fronte di questa grande solitudine ci sia l'invocazione di vs 9 "Guarda Signore la mia miseria!" e di vs 11 "Osserva Signore e considera come sono disprezzata!" dove Gerusalemme parla al Signore e cerca consolazione.

- Al vs 9 nei LXX viene usata la parola "umiliazione" parola che Maria usa nel Magnificat e che è la condizione favorevole per rivolgersi al Signore e per poter essere da lui guardati.

- La lamentazione sembra essere una ricerca di un rapporto vero col dolore. C'è una sproporzione fra il gran numero di versetti usati per descrivere il dolore e quelli nei quali ci si rivolge a Dio. C'è un soffermarsi sulla descrizione della rovina per vivere con pienezza il dolore prima di rivolgersi a Dio. La ricerca nella Scrittura può aiutare nel cammino per l'assunzione forte e vera del dolore.

- Che rapporto c'è fra Geremia e Lamentazioni? I LXX cominciano dicendo: "Dopo che Israele fu condotto in schiavitù e Gerusalemme fu resa deserta, il profeta Geremia sedette piangendo; proferì questo lamento e disse: <Quindi è sempre Geremia, strumento della Parola di Dio, che parla. Sono parole che fanno da sintesi e suggello al libro di Geremia>. Le Lamentazioni possono quindi essere la parola conclusiva e interpretativa di quanto abbiamo sentito fin qui. Tutto finisce con questo pianto che non è solo un lamento, ma è anche una preghiera per la richiesta di un consolatore. Un lamento che reclama Dio nel suo ruolo di consolatore e l'Epistola oggi ci parla proprio di chi può consolare. E' un po' come il pianto di Gesù su Gerusalemme. E' un dolore che vuole essere comunicato a Dio ed agli uomini e quindi diventa comunione, preghiera, attesa del consolatore. Tutto questo avendo sullo sfondo la figura femminile di Gerusalemme; una donna vedova, che piange nella notte. E' la consueta immagine della sposa infedele, vedova e piangente. Un dolore/preghiera femminile che è proprio la liturgia della Chiesa, un pianto in comunione con tutti gli uomini e le nazioni che anche qui sono citate come sfondo a questo pianto. Sono elementi che riguardano la nostra vita, la nostra preghiera, la nostra storia addolorata.

-


28-2-03
-
Lam 1,12-22; 2Cor 1,8-14; Mc 10,32-34 (Francesco)

Ascoltate, vi prego, popoli tutti

- Questo secondo passo nel libro delle Lamentazioni ci accomuna ai minimi ed ai poveri di Gesù. Ci presenta infatti le sofferenze di Gerusalemme ed in esse le nostre sofferenze e quelle di tutti. Con animo grato lasciamoci prendere per mano dalla Parola del Signore e lasciamoci da Lui consolare.

- In due punti del brano di oggi è sottolineato che il lamento di Gerusalemme deve essere ascoltato da tutto il popolo. Non è che questo possa aiutarla, ma è perché tutti sappiano che cosa succede se ci si allontana dalla legge del Signore.

- vs 12: "Osservate se c'è un dolore simile al mio". E' quasi una sfida che rimane chiusa nel mistero fino alla venuta di Gesù. La specificità di questo dolore è di essere collegato all'opera della parola di Dio (nei LXX dice che è dovuto al Signore che parla dentro di me). E' quindi un dolore "unico". La convocazione di tutti culmina al vs 21 dove dice che tutti entreranno in questo dolore; questa infatti è la ragione di questa convocazione.

- E' importante che Gerusalemme riconosca il suo peccato (vs 18-20). La sua sofferenza, unita al ricordo del suo peccato, fanno pensare alla situazione del buon ladrone. La consolazione, tanto desiderata, ci sarà in Gesù che fa sua la passione di tutti gli uomini.

- vs 16: "Lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita". C'è qui la definizione di consolatore: "colui che converte la mia anima". Alla fine (5,21) dirà "Convertici a te e saremo convertiti". Il consolatore è colui che è in grado di rimetterci in rapporto con Dio. 

- Oggi si approfondisce la descrizione di una figura femminile che patisce e fa progredire l'aspetto di comunicazione del lamento che diventa una preghiera rivolta a Dio, con in più l'importante elemento di richiamo a tutti. E' Sion che parla, quindi "voi tutti" sono tutti i popoli della terra chiamati a contemplare il dolore di Gerusalemme. E' una convocazione liturgica, come quella della crocifissione di Gesù. Emerge oggi la grande potenza del dolore che diventa lamento, canto, grido, preghiera, appello d'aiuto. E' convocazione a contemplare il culmine dei dolori. E' un testo da cui traspare la passione di Cristo e la chiesa lo usa giustamente il Venerdì Santo. Consolare in greco è "chiamare presso", cioè "fermarsi e patire con". Gerusalemme chiama le persone perché stiano con lei: "Vi prego popoli tutti". E' bellissimo questo richiamo di Israele! La forza di Gerusalemme sta nella sua sventura e nel suo peccato: queste sono le sue caratteristiche, qui sta la sua potenza. Lei è peccatrice, immonda, così piccola che non può che suscitare la compassione. Questo è importante per tutti i nostri casi di fatica e dolore ed anche per il tormentato rapporto fra le nazioni. Nell'atteggiamento di Gerusalemme c'è il principio della pace perché il rapporto nuovo di pace fra Israele e le genti nasce dall'evento di passione di questo popolo (più diventi piccolo, più susciti compassione).

Lam 2,1-12; 2Cor 1,15-24; Mc 10,35-45 (Giovanni)

Nel giorno dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco

- Dobbiamo essere grati al Signore per le Parole che riceviamo oggi. C'è sempre il rischio di banalizzare il mistero del male. Ma Dio interviene con le perplessità dei primi versetti che dicono che le cose sono più grandi della mia mente e col fatto che Lui vuole un posto, sia nelle vicende delle nazioni che nel dramma di ogni vita. La banalizzazione diventa violenza. Mettiamo tutte le nostre parole e silenzi davanti alla misericordia di Dio. Raccogliamo l'invito della nostra Regola al silenzio, per ascoltare Lui e celebrare il mistero. Affidiamo tutto questo alla Vergine Maria.

- vs 1: il secondo verbo usato oggi, "scagliare", è "inviare"; quindi non si tratta di una sciagura, ma dell'invio della gloria d'Israele dal cielo alla terra. 

- Viene usata spesso la parola "nemico" riferita a Dio ed anche parole molto forti come ira, furore e scempio sempre riferite a Dio. Si sente lo scatenarsi della sua ira che può essere visto come un segno di non abbandono da parte di Dio, ma di ingresso forte di Dio nella vicenda del suo popolo.

- Ci sono anche altri particolari sulla stessa linea. Oggi non si parla di colpe d'Israele; la forza del testo sta nel fatto che viene descritto tutto il male di Gerusalemme come azione di Dio, che si muove come "nemico" verso la "figlia" di Sion. Sembra allora che ci sia una certa sproporzione, specie negli ultimi versetti, dove emerge un dolore innocente (gli anziani, le vergini, i bambini che muoiono di fame). Nel vangelo, la domanda "lo potete bere quel calice?" e poi l'inizio del capitolo con quel "Come", che potrebbe essere seguito sia da un punto esclamativo che da un punto interrogativo, potrebbero essere un invito a non cercare di capire. Le cose sono più grandi di noi. C'è un rischio grandissimo d'ingiustizia perché noi pensiamo sempre che siano tutti rapporti di causa/effetto, mentre il Signore ci mostra che nulla è così chiaro. Qui non è tanto l'incomprensibilità del male in chi lo subisce (problema di Giobbe); c'è un andar oltre che non nega che Gerusalemme patisca un castigo (purificatore) per un male che ha fatto, ma c'è un "troppo". Quindi il male è un mistero; ogni uomo porta il peso delle sue colpe, ma se il suo male va oltre un certo limite, porta la croce di Cristo (dolore degli innocenti). Da Gesù in poi c'è una serietà del male che è rivisitata dal vangelo. C'è un “di più”, ad esempio nella morte, che ha un mistero di fecondità. Così Gesù dicendo "Potete bere il calice, toglie tutti i discorsi di banalità al mistero di comunione fra noi e Lui. Che cosa siamo venuti a fare questa mattina con l'Eucarestia? Cosa emerge dalla nostra comunione al suo corpo ed al suo sangue? Non è un essere assimilati al mistero della sua Passione? Anche in ogni peccatore c'è la comunione con Gesù, in una liturgia della passione con Lui. Tutte cose molto delicate, anche in riferimento a me stesso, al castigo che posso meritare. E' un invito alla comunione della nostra vita con lui. Dio vuole esserci nella nostra vita, non vuole essere assente.

-


Lam 2,13-22; 2Cor 2,1-11; Mc 10,46-52 (Giovanni)

Il grido è la verità più profonda della preghiera

- Per dono di Dio talvolta concepiamo la misura infinita della sua compassione. Spesso è difficile entrare nella passione che il Signore stabilisce per ciascuno dei suoi figli. Ma in ogni persona c'è la passione ed il volto di Gesù. Dio partecipa, anche se spesso non ce ne accorgiamo per superficialità, alla vita di ogni uomo. Questo dà ad ogni persona e ad ogni vicenda una grande nobiltà. Chiediamo perdono al Signore per non averlo riconosciuto in noi stessi ed in chi ci è accanto, per quando non abbiamo capito che tutta l'umanità è visitata dal suo amore.

- vs 19: il grido è la verità più profonda della preghiera. Al vs 13 non c'è conforto nel paragone delle sofferenze di Gerusalemme, ed allora l'unica via che rimane è il grido che riapre il rapporto col Signore. Anche Paolo nella lettera grida, e nel vangelo c'è il grido del cieco.

- vs 17: il Signore ha compiuto quello che aveva decretato. Ha adempiuto la parola di Dio, una parola che è da sempre, e contiene anche le promesse di bene.

- La lettera di Paolo ai Corinti coniuga dolore ed amore, che è anche quanto emerge dal testo di oggi delle Lamentazioni. Notiamo infatti un arretramento della Gerusalemme colpevole, ed un avanzamento della Gerusalemme addolorata, con lo sguardo ed il cuore di una madre Impressiona questa passione della città che sembra delinearsi. Il testo si apre con una domanda: "A cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme?" e si conclude con una domanda a Dio: "Guarda Signore e considera, chi mai hai trattato così?" (vs 20). Il Signore ha colpito l'eletto, il suo amore. Al vs 17 si elencano gli elementi della sconfitta, ma è chiaro che l'autore è proprio Dio stesso, i nemici sono degli strumenti, il dramma è sempre la relazione fra Dio ed il suo popolo. Questo vale anche per il mistero di ogni persona. In Gerusalemme poi, oltre alla consapevolezza delle proprie colpe, c'è altro che sta crescendo e che alla fine diventa la sua passione. Il rapporto fra l'amore ed il dolore è un intreccio sempre più profondo. Cosa possiamo fare? Da una parte piangere, dall'altra pregare, cosa che ha una possibilità di provocazione di Dio molto forte. Dio ha colpito la sua sposa. Qui c'è il mistero ultimo di ogni dolore e di ogni fatica. Anche il peccatore può entrare in questa condizione straordinaria accanto alla Gerusalemme peccatrice. Ma c'è anche la Gerusalemme madre, coi suoi figli affamati, le vergini, gli anziani, e davanti a questi c'è un mistero di male per il quale ci si chiede “perché?”. C'è un incrocio fra dolore e carità: non c'è più un colpevole che sia solo colpevole. L'ultima parola che può spiegare il dolore è l'amore. Gerusalemme ha imparato i sentimenti di Dio e Dio ha imparato i sentimenti di Gerusalemme. C'è una paziente pedagogia di Dio: non c'è più un colpevole, il dolore del più piccolo deve essere riscattato e questo ci porta verso la passione di Gesù. C'è tutta una lunga strada, il lamento diventa sempre più una preghiera ed una grande preparazione per poter vedere con occhi nuovi quello che potrebbe succedere. Ed è sempre più abominevole che qualcuno voglia prendere il posto di Dio.

Lam 3,1-24; 2Cor 2,12-17; Mc 11,1-11 (Francesco)

Le misericordie del Signore non sono finite

- E' bello che il Signore ci faccia vivere l'ultimo giorno prima della quaresima meditando sulla figura dell’uomo che oggi il Profeta ci presenta. Fino a ieri il Profeta narrava di Gerusalemme, figura femminile. Oggi si parla di un uomo che ha visto la povertà. E' quanto contempleremo durante la quaresima, fino alla Resurrezione. Le misericordie che si rinnovano ogni mattino sono la speranza di chi soffre.

- Le prime parole del testo di oggi, "Io sono l'uomo che ha provato la miseria" (letteralmente,  che "vede la mia povertà"), sono riprese anche al vs 19: "il ricordo della mia miseria". E' dalla conoscenza della propria miseria che nasce la speranza perché Dio non può resistere al riconoscimento che l'uomo fa della sua povertà. 

- Da dove può nascere questa speranza in un uomo che ha avuto solo angosce e sofferenza? Non certo dall'esperienza. Forse è Dio stesso che glielo suggerisce. Anche nella lettera Paolo dice:" Mossi da Dio" e nel vangelo i discepoli devono andare a sciogliere l'asinello perché "il Signore l'ha detto".

- La voce di quest'uomo sembra proprio profezia della passione di Cristo: speranza contro ogni speranza. Quando Gesù grida "Dio mio perché mi hai abbandonato?" non c'è conoscenza della resurrezione, non ci sono elementi di speranza. Anche oggi l'uomo vuole riprendere speranza, ma non c'è nessun elemento che lo sostenga. E' proprio il momento più brutto. Al vs 18 dice "E' sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore".

- vs 19: nei LXX dice "mi sono ricordato della mia povertà" richiama la vedova che "dalla sua povertà" getta tutta la sua vita nel tesoro del tempio.

- Oggi si parla di una situazione personale: quest'uomo è consapevole che la misericordia di Dio non è finita. E' importante che sia una meditazione sulla povertà della propria vita che riporta la speranza basata sulla misericordia di Dio.

- Nel tema dell'esperienza della sofferenza i primi 18 versetti si possono riunire sotto il dato comune che sono sofferenze che vengono all'uomo direttamente da Dio. Il soggetto è sempre Dio, autore di tutti i guai dell'uomo. La sofferenza non è mai un incidente o una disgrazia e nemmeno concausa di cattiverie di uomini. Ci sono certo delle persone che danno contributi, ma è molto chiaro che tutto viene da Dio (come Gesù nella passione sa benissimo che tutto gli viene dal Padre). La presenza di Dio quindi è molto importante per interpretare le sofferenze degli uomini. In Gv 9 nell'episodio del cieco nato nessuno aveva peccato; la causa diretta della cecità era perché si dovevano manifestare le opere di Dio. Questo è il cruccio dell'uomo di oggi, ma anche la sorgente della sua speranza. Riconoscere che la sofferenza viene da Dio innesca la speranza. Altro elemento sta nel ricordo: il ricordo è il principio della svolta. Col vs 19 si passa dalla cronaca descrittiva dei mali di quell'uomo alla preghiera a Dio. Quando la sofferenza diventa memoriale messo davanti a Dio, lì c'è la svolta della speranza. La conclusione sulle "compassioni" di Dio che non sono finite è bellissima; noi sappiamo che ogni mattina si rinnovano: anche per noi. Questo è lo spunto per continuare a sperare.

Lam 3,25-47; 2Cor 3,1-11; Mc 11,12-19 (Francesco)

Buono è il Signore con chi spera in lui

- La prima espressione del testo di oggi, "Buono è il Signore con chi spera in lui", è in continuità con quello che dicevamo ieri. Anche la nostra Regola, che oggi ci parla di pienezza della nostra docilità, di umiltà della nostra preghiera e di devota sottomissione, ci invita agli stessi atteggiamenti nei confronti di Dio, della sua volontà, della sua opera. Chiediamo anche noi la pace dei figli affidati alla bontà di Dio nostro Padre.

- La grande operazione che fa quest'uomo è di attribuire a Dio tutto quanto di negativo lo coglie. Oggi passa in secondo piano l'azione dell'oppressore ed in primo l'opera del Signore. Questo è contrario al nostro modo di reagire nei confronti delle cose negative. Noi cerchiamo sempre sulla terra un responsabile dei nostri mali.

- vs 26: "E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore". Colpisce l'insistenza sul silenzio che torna al vs 28: "Sieda costui solitario e resti in silenzio". Viene meno il grido che si levava verso il Signore e tutto si risolve con la speranza nel Signore. L'uomo non ha più niente da fare, né gridare, né pregare, deve restare in silenzio perché la sua salvezza viene solo dal Signore. Richiama molti Salmi: "Sto in silenzio davanti al Signore". E' una remissione totale in Dio perché è Lui che agisce.

- All'inizio delle Lamentazioni c’erano solo lamenti e constatazioni addolorate di tutto il male che colpisce Gerusalemme. Dio sembrava non facesse niente. Oggi l'inizio bellissimo; "Buono è il Signore con chi spera in lui" è molto forte. Il cap 3 cominciava con "Io sono l'uomo che ha visto la povertà" e poi descriveva solo buio, povertà e dolore; però qest’uomo sa che "buono è il Signore", esperienza stupefacente dopo il quadro di desolazione descritt. Anche le altre condizioni dell'animo sono riferite a quest'attesa: il silenzio è un mettere in pace il cuore perché la risoluzione del problema non riguarda noi. Al vs 36 dice "Quando fan torto ad un altro in una causa, forse non vede il Signore tutto ciò?". La coscienza che il Signore vede tutto, che è un Padre buono, ci porta alla predicazione di Gesù. Anche nel vangelo di oggi tutta l'operazione di Gesù sul tempio, casa di preghiera per tutti i popoli, sembra proprio una ricerca di silenzio, per non violare il tempio. Bisogna stare al proprio posto in silenzio,  sapendo che al di là delle nubi c'è il sole (Santa Teresina). Certo non è facile perché si può non sperimentarlo mai questo sole; Santa Teresa però si spingeva a dire che se anche poi al di là delle nubi non ci fosse niente andrebbe bene lo stesso perché lei aveva già goduto tanto in questa vita per questo grande desiderio.

Lam 3,48-66; 2Cor 3,12-18; Mc 11,20-26 (Giovanni-Dozza)

C'è "uno" che per lei piange e patisce

I vers.48-51 svelano la straordinarietà di un evento: la figlia di Sion ("figlia del mio popolo" al vs 48; "figlie della mia città" al vs 51) è in rovina, ma c'è "uno" che per lei piange e patisce. Questo è il principio della speranza e l'inizio della salvezza! Gerusalemme non è abbandonata, il popolo non è solo. Uno piange per lei! E questo pianto è rivolto a Dio, è preghiera:"non ha pace finché non guardi e non veda il Signore dal cielo" (vs 50). E questo orante piangente è totalmente coinvolto nel dramma del popolo: "il mio occhio procura dolore alla mia anima", dice alla lettera il vs 51.

 Ma subito viene affermata la nota più profonda e importante , e cioè la totale innocenza di questo intercessore, i cui nemici lo sono "senza ragione" (vs 52). E da qui in poi sembra che su questo Innocente si raccolga tutta la violenza degli aggressori, fino al punto che Egli dice: "E' finita per me" (vs 54). Allora il pianto sulla città si intreccia profondamente con la supplica al Signore che Egli rivolge "dalla fossa profonda" (vs 56). E Dio ascolta, e risponde a questa supplica: "Non temere!" (s .57). Il vs 58 afferma un esaudimento pieno della preghiera: "Hai riscattato la mia vita".

I vs 59-66 mettono a confronto, nella preghiera dell'Innocente, la passione che Egli ha subito e la violenza schernitrice dei suoi aggressori. Su tutto questo si invoca il giudizio divino. A questo punto è inevitabile un'osservazione, e cioè che tutto questo è per noi profezia evidente della Pasqua di Gesù Cristo. Mi permetto una considerazione ulteriore. Proprio la realizzazione in Cristo della profezia, e d'altra parte il non avere questa profezia un soggetto preciso e identificato, "dilata" la profezia stessa in modo che in essa si coglie ogni manifestazione del dolore innocente, ogni ingiustizia e violenza subite, e addirittura, in certo senso, ogni patimento, perché la misericordia di Dio non priva della sua visita il dolore dell'uomo. Questo fa sì che, anche se in ogni nostro dolore noi possiamo cogliere le sue radici dal peccato e dal male presenti in ogni persona, tuttavia la Pasqua del Signore visita con la sua potenza redentrice ogni gemito della storia e ne fa in qualche modo, e per qualche aspetto almeno, una celebrazione del sacrificio d'amore dell'Agnello Innocente.

Lam 4,1-22; 2Cor 4,1-6; Mc 11,27-33 (Francesco)

L'oro si è annerito, le pietre sante sono disperse

- Dopo la parentesi della visita del Vescovo di ieri, la parola ci presenta ancora le sofferenze del popolo di Dio, che si riassumono in quelle del suo Signore. Ricordiamo il popolo dell'Iraq che è dentro la paura della violenza. Stiamo andando verso la domenica nella quale vedremo Gesù sottoposto alla prova. Chiediamo al Signore di vivere tutto quanto ci accade ed accade attorno a noi, fiduciosi nella sua misericordia.

- Ci sono due belle immagini (vs 1 e vs 7) che riguardano i figli che erano come oro e come neve. Ricordano le parole del Cantico 5,10: "il mio diletto è bianco e vermiglio". In Is 53 invece ritroviamo quello che dice oggi del Signore: "Sfigurato, irriconoscibile". La passione di questi giorni quindi è la stessa di quella del Signore

- vs 20: San Gerolamo traduce "Il respiro della nostra bocca Cristo Signore è stato preso nei nostri peccati". Gesù ha assunto su di sé i nostri peccati per salvarci.

- Ieri il testo era un monologo del profeta piangente sulle rovine del suo popolo e su quanto succede a lui stesso. Quindi già ieri c'era il passaggio dal popolo all'unico uomo e sullo sfondo c'erano i nemici. Oggi ricorrono ancora tutti questi elementi. C'è il racconto delle sofferenze del popolo, poi tutto si concentra nell'immagine dell'Unto del Signore, con alla fine la speranza perché il Signore ribalterà le sorti del suo popolo. Quindi anche oggi c'è la sofferenza del popolo, dell'Unto, c'è il Signore e ci sono i nemici. Nei primi due versetti c'è il rapporto fra il tempio e il popolo, entrambi "dispersi". Nel NT i figli di Dio saranno paragonati a "pietre vive del tempio nuovo". A Dio tutto e tutti sono cari, anche nelle condizioni di peccato. C'è come un mistero di gloria nascosta. Tutto è caro ed importante agli occhi di Dio.

Lam 5,1-22; 2Cor 4,7-15; Mc 12,1-12 (Francesco)

Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo

- Il libro delle Lamentazioni si chiude con una grande preghiera collettiva, immagine bella della nostra liturgia. Vengono presentate le miserie del popolo e dei suoi peccati; una supplica perché Dio si muova. La liturgia ha una funzione sacerdotale a nome del mondo intero. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed affidiamo noi ed il mondo intero alla misericordia del Signore.

- Bella la preghiera "facci ritornare a te e noi ritorneremo". Sono stati prima nominati tutti i componenti del popolo e tutte le situazioni; non si può fare nulla se non è il Signore che ci fa tornare. Deve essere un suo atto di misericordia.

- C'è una lunga descrizione di tutti i mali ai quali il popolo è sottoposto, è una situazione di grande sofferenza. In quest'elenco, accanto agli elementi d'obbrobrio, c'è anche il peccato dei padri, cosa che rende ancora più dura la sofferenza. Però il peccato che attira la collera di Dio, ne attira anche la misericordia quando è presentato insieme alla sofferenza. 

- Ci sono collegamenti fra le letture. La prima invocazione, "Ricordati Signore!", fa pensare a Gen 9, 5-8 (prima lettura di ieri) dove si diceva che Dio, guardando l'arco, avrebbe ricordato la sua alleanza. Il primo a ricordarsi bisogna che sia il Signore. Ugualmente bisogna che sia Dio a convertirsi per poi convertire noi. La confessione d'avere peccato è ancora un invito a Dio di usare la sua misericordia. Il popolo chiede che Dio operi per "rinnovare" la situazione. Il Vangelo di oggi, che descrive il peccato dei vignaioli, si conclude con l'affermazione di Gesù che dice: "la pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo"; è il rinnovamento, la storia nuova che Dio fa nascere dal peccato dell'uomo. Così nell'epistola Paolo dice che siamo tribolati, ma non schiacciati; sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi. La descrizione di una situazione negativa è lo spunto per ricordare che c'è sempre un dono di bene. In conclusione la preghiera del libro delle Lamentazioni è tutta un'invocazione rivolta a Dio dalla situazione di male in cui ci si trova perché Lui intervenga e Lui farà nascere qualcosa di buono.






